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Nel porgere il saluto dell’Amministrazione provinciale di Campobasso e il mio per-
sonale ai lettori, sento il dovere di ringraziare il presidente dell’Ordine dei Medici ed
Odontoiatri della provincia di Campobasso Gennaro Barone e tutti coloro che a vario
titolo, hanno partecipato all’iniziativa editoriale.
Scrivere un libro sul medico campobassano (dal sangue oratinese) Giuseppe Alto-

bello rappresenta un’iniziativa lodevole, che dà lustro ad uno dei più valenti profes-
sionisti che il Molise possa vantare. Spesso, specie nelle ultime generazioni, si è soliti
collegare un nome alle scienze, alle arti, alla letteratura, ai meriti sociali. Talvolta,
però, gli studenti in particolare osservano distrattamente monumenti, statue e targhe
senza la dovuta attenzione; altre volte ancora è la politica a non dare il giusto risalto
alle ricerche di studiosi e intellettuali del passato.
Per Altobello credo si debba aprire un capitolo a parte, perché parlare del profes-

sionista campobassano vuol dire affrontare temi medici, zoologici, veterinari, musicali,
giornalistici, letterari, politico-amministrativi e persino finanziari.
Nel corso dei suoi 62 anni di vita ha dimostrato un grande talento, profonda espe-

rienza e rara modestia, quest’ultima dote eccezionale dei molisani. È stato un medico
eclettico, un polivalente studioso, un raffinato collezionista ed uno sfortunato scien-
ziato, colpevole, come ebbe a scrivere egli stesso, di vivere in un territorio dove il con-
fronto è arduo.
Ho adottato il termine “sfortunato”, perché, come ho avuto modo di leggere, un

destino avverso e l'incuria degli uomini hanno cancellato molte tracce del suo pas-
saggio facendoci anche perdere preziosi studi inediti conservati nella villa modenese
della moglie.
Alla luce di queste considerazioni mi sono chiesto come definire Giuseppe Altobello.

Preferirei indicarlo come un valido chirurgo prestato alle scienze naturali, amante



della musica (contrabbasso e mandolino) e del vernacolo della sua terra. Andiamo,
dunque, avanti con l’approfondimento e lo studio su Giuseppe Altobello e crediamo
sempre nei nostri eroi e nella loro unicità. 
Buona lettura

rosario de matteis
Presidente della Provincia di Campobasso



7

con vera soddisfazione mi accingo a scrivere una breve prefazione per questa pre-
gevole opera letteraria che ha lo scopo di descrivere, riproponendola nelle sue impor-
tanti sfaccettature, l’eredità culturale lasciata da uno dei medici più rappresentativi e
geniali che il nostro ordine professionale ha avuto nel corso della sua storia.

Questa iniziativa rappresenta un doveroso tributo a chi, oltre ad aver saputo svolgere
egregiamente la professione medica, l’ha magistralmente integrata e arricchita con altri
aspetti del sapere, proprio grazie al suo spiccato eclettismo ben supportato da innata
curiosità e da una vivace e prolifica intelligenza. infatti Giuseppe Altobello, insieme
alla medicina esercitata con competenza soprattutto come esperto chirurgo, ha appro-
fondito con pari meticolosità e abilità le scienze naturali e si è dedicato, con una fami-
liarità sorprendente, alla poesia in vernacolo dimostrando tenace attaccamento alla
cultura e alle tradizioni del molise e della sua campobasso, dove visse e operò negli
anni a cavallo tra l’ottocento e il novecento.

la pubblicazione di questo volume rappresenta l’anello terminale di un progetto vo-
luto dall’ordine dei medici della provincia di campobasso (di cui il professor Altobello
fu tra l’altro stimato presidente), in piena sintonia con tante altre iniziative finalizzate
a valorizzare le importanti figure del passato e le radici e la storia della nostra profes-
sione. il progetto ha previsto il restauro, presso il cimitero di campobasso, del suo mo-
numento funebre ormai eroso dal tempo e l’organizzazione di un convegno a lui
dedicato, dal titolo “Giuseppe Altobello, naturalista, poeta, medico: l’eclettismo di un
molisano” che si è tenuto nel capoluogo regionale il 30 marzo 2012.

in tempi immediatamente successivi, grazie anche alla sensibilità e al sostegno del-
l’ente provincia di campobasso e del suo presidente dott. rosario de matteis, cui va
la nostra gratitudine, è nata l’idea di concludere il ciclo delle iniziative dedicate ad Al-
tobello, riunendo in un unico volume tutto il materiale raccolto ed esposto nel riusci-
tissimo convegno, al fine di mantenere vivo il ricordo di un meritevole professionista
che ha lasciato a tutti noi i preziosi (e purtroppo in gran parte dimenticati) frutti della
sua attività.
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mi preme sottolineare l’indispensabile apporto fornito al nostro progetto dalla col-
laborazione di tre appassionati esperti che hanno saputo raccontare la vita e l’opera di
Altobello sintetizzandole, con accuratezza e ricerca rigorosa, in tre interessanti e pre-
ziose monografie che hanno riproposto, ad una platea di potenziali lettori, le mirabili
capacità e la non comune versatilità dell’eclettico protagonista di questo libro.

italo testa (cultore di storia della medicina e autore di preziosi saggi di storia della
nostra professione, nonché valente chirurgo molisano), maria concetta barone (do-
cente di materie letterarie e scrittrice) e corradino Guacci (presidente della società di
storia della Fauna “Giuseppe Altobello” e appassionato naturalista) hanno saputo mi-
rabilmente tracciare il profilo scientifico e artistico di chi ha dato a suo tempo lustro e
decoro alla nostra terra e del quale probabilmente oggi, per i più, rischiava di restare
soltanto lo sconosciuto nome di una strada nella toponomastica cittadina. infatti, ri-
proponendo con tale prezioso contributo la figura di un molisano che ha lasciato una
indelebile traccia del suo passaggio, ne sono certo, si raggiungerà lo scopo di dissipare
le nebbie dell’inesorabile oblio calate per anni su un figlio speciale di questa nostra
terra. Anche ai tre autori, quindi, va la riconoscenza di tutta la categoria che mi onoro
di rappresentare.

buona lettura!

dott. Gennaro barone
Presidente dell’Ordine 

dei Medici Chirurghi e degli Odontoiatri
della provincia di Campobasso



Giuseppe Altobello, il nAturAlistA

Corradino Guacci

A Doma e Corradino,
i miei nonni contemporanei di Altobello,

che nel dicembre del 1949, mentre stavo per venire al mondo,
partecipavano a una delle frequenti battute al lupo





1.1. Introduzione

A distanza di oltre vent’anni dalla prima biografia di Giuseppe Altobello (Guacci,
1990), incentrata in particolare sulle sue ricerche nel campo della zoologia, vede oggi
la luce una versione non solo aggiornata ma anche ampliata ad altri aspetti della sua
multiforme attività, quali la professione medica e la produzione poetica.

il volume è corredato da una ricca iconografia inedita che ci è pervenuta in parte
dalla nipote1 e, per altro verso, da un fortunoso recupero operato da alcuni agenti del-
l’Amministrazione provinciale di modena2.

Già allora, nel tracciare un primo profilo di questo illustre molisano, rimasi partico-
larmente colpito da alcuni tratti che ne hanno segnato la figura e l’opera. 

oggi, con il passare degli anni e l’acquisizione di ulteriore documentazione, si è raf-
forzata in me l’ammirazione e lo stupore di fronte a tanta, eclettica, operosità.

innanzitutto colpisce la poliedricità degli interessi e dell’impegno: Altobello è stato
un clinico valente, un chirurgo esperto, ma anche un poeta, uno studioso del dialetto,
un musicista – da giovane suonava il mandolino, poi si impegnò nello studio del con-
trabbasso –, ha scritto testi di canzoni in vernacolo come Chi te l’a fatte fà o la più fa-
mosa Turname a veve3, tra i brani popolari più eseguiti nei convivi molisani.

è stato infine un docente, avendo insegnato scienze naturali all’istituto tecnico
“leopoldo pilla” di campobasso.

1 A mirella barchi, figlia di elsa Altobello secondogenita di Giuseppe, venuta a mancare nel maggio
del 2013, va il mio ringraziamento e un ricordo affettuoso.

2 i vigili provinciali Guido Venturi, Giovanbattista pola, luca de pietri e Giancarlo cioni guardia
volontaria.

3 Ambedue le canzoni vennero musicate da Achille carile.

11



di fronte a tanta vivacità viene quasi da pensare che il tempo, per lui, avesse un oc-
chio di riguardo o quanto meno un passo diverso.

tra l’altro consideriamo che all’epoca lo stato delle comunicazioni era praticamente
inesistente: in tutto il territorio nazionale esistevano, nel 1925, appena 130.000 appa-
recchi telefonici (dati istAt) dai quali va sottratta la maggior quota in dotazione a
enti pubblici e aziende; pensiamo invece al ruolo che oggi svolge internet: con un clic
del mouse ci colleghiamo, in un attimo, con l’altro capo del mondo, acquisiamo infor-
mazioni, scambiamo dati, confrontiamo studi e ricerche. uno scenario, per quei tempi,
al di sopra della fantasia più sfrenata. ebbene, tenuto conto del contesto, il fatto che
Altobello si sia impegnato in tutti questi campi – medicina, musica, poesia, studio del
dialetto, delle scienze naturali –, raggiungendo sempre risultati di buon livello se non
di eccellenza, ci fa pensare che avesse in effetti una marcia in più. 

sotto il profilo umano poi – è la sua storia personale che ce lo dice –, era una persona
integerrima, un uomo tutto di un pezzo, il classico galantuomo di altri tempi.

in questo tourbillon di attività riusciva anche a trovare il tempo per svolgere appro-
fondite ricerche zoologiche, che non si esaurivano nel semplice esame “a tavolino”
degli esemplari raccolti ma, al contrario, comportavano frequenti escursioni e indagini
di campagna che si svolgevano, spesso e volentieri, nel territorio dell’attuale parco na-
zionale d’Abruzzo, lazio e molise.

certamente in queste sue “fatiche” era sorretto oltre che dalla passione del ricerca-
tore, anche da una indubbia e non comune vitalità che traspare chiara ed evidente dai
pochi segni a noi pervenuti. sottolineo “pochi segni” perché è proprio questo, a poste-
riori, l’aspetto sconcertante della sua vita: sembra quasi che il destino si sia accanito
nel cancellare le tracce del suo passaggio terreno.

la casa dove andò ad abitare subito dopo il matrimonio e che vide la nascita dei suoi
due figli, una graziosa villetta sita in via orefici a campobasso, fu demolita negli anni
’70 del ’900 e al suo posto venne edificato il fabbricato che ospita attualmente l’Ar-
chivio di stato di campobasso. 

Anche il suo villino liberty in piazza Andrea d’isernia – in seguito divenuta piazza
della Vittoria – subì una sorte analoga: sulle sue fondamenta venne infatti edificato,
nel 1935, il palazzo di penta detto “la nave” concepito da davide pacanowski.

la casa natale, a tutt’oggi non ancora individuata con certezza, potrebbe coincidere
con lo stesso villino, o con la sua area di sedime, situati per l’appunto nella parte ter-
minale dell’attuale via roma, già via santa maria delle Grazie. ma, oltre ai luoghi
fisici in cui trascorse la sua esistenza, anche la documentazione riguardante le sue ri-
cerche e i rapporti con gli studiosi dell’epoca è andata irrimediabilmente perduta.

nel 1933, quando la moglie si rifugiò in quell’emilia da dove trent’anni prima era
discesa giovane sposa, portò con sé tutti i ricordi del marito: il materiale relativo alle
12
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il villino Altobello in stile liberty - ph. chiodini

il palazzo di penta costruito nel 1935 sulle fondamenta del villino Altobello - ph. chiodini

Corradino Guacci



sue ricerche, i manoscritti di opere mai edite, la corrispondenza con gli zoologi del
tempo, fotografie, appunti vari4. 

tutto questo ampio carteggio, indispensabile per ricostruirne a posteriori e in modo
esauriente la vita e l’opera, fu raccolto in una villa di famiglia a marano sul panaro.

Fino a pochi anni fa, sulla base di quanto recuperato dalla memoria dei familiari su-
perstiti, si pensava che nel corso del secondo conflitto mondiale, durante una delle tri-
stemente note operazioni di “terra bruciata”, una pattuglia tedesca avesse ammassato
nell’aia della casa colonica tutto quanto in essa contenuto, dandovi poi fuoco. 

dicevo appunto fino a pochi anni fa perché nell’anno 2000 venni contattato da mauro
Ferri di modena che, individuato in rete un collegamento tra Giuseppe Altobello e le
mie ricerche, desiderava informarmi di alcuni ritrovamenti che avrebbero, a suo dire,
suscitato il mio interesse. 

Grande fu la sorpresa quando mi parlò del rinvenimento di materiale appartenente
al naturalista molisano, in una villa apparentemente abbandonata nelle campagne mo-
denesi. dopo lo sconcerto iniziale, apprese le circostanze avventurose della scoperta e
presa visione di quanto recuperato, si delineò nei dettagli una ulteriore beffa che il de-
stino aveva giocato alle sue spalle.

Apparve infatti subito chiaro che i documenti appartenenti ad Altobello erano rimasti
per decenni in questa villa isolata. l’incuria degli uomini e l’oltraggio del tempo ave-
vano fatto crollare, uno sull’altro, i solai della casa formando, al centro delle mura ri-
maste miracolosamente in piedi, un enorme cumulo di macerie.

dal mucchio, nel crepuscolo della sera, vennero ripescati dei reperti ossei apparte-
nenti ad animali, alcune foto e dattiloscritti ma, quando si tornò nel cantiere per tentare
di salvare il resto, si ebbe l’amara sorpresa di non trovare più nulla, perché la massa
dei detriti era stata improvvidamente dispersa in discarica5.

un altro tassello, probabilmente il definitivo, di quella damnatio memoriae inflitta
dal fato e dagli uomini a un molisano illustre sconosciuto ai più tra i suoi conterranei
e, purtroppo, trascurato da quelle istituzioni che pure avrebbero il compito e il dovere
di conservare la memoria di uomini e territori6.

Fortunatamente le sue opere originali sono custodite dalla biblioteca provinciale di
campobasso “pasquale Albino”7 e la sua collezione faunistica, seppur lontana dal mo-

4 A eccezione di buona parte della sua biblioteca personale confluita nel patrimonio librario della bi-
blioteca provinciale “pasquale Albino” di campobasso.

5 un resoconto puntuale è contenuto ne L’Altobello ritrovato, riportato in Appendice.
6 con la lodevole eccezione dell’Amministrazione provinciale di campobasso che già negli anni ’90

provvide, con la curatela di chi scrive, a rieditare le opere più importanti del nostro Autore.
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lise, è oggetto di adeguate attenzioni sfuggendo così all’incuria degli uomini8.
le note biografiche che seguono sono state raccolte sulla base dell’analisi dei pochi

documenti disponibili in archivi di enti e di privati ai quali va il mio ringraziamento
per averne resa possibile la consultazione9.

la villa a marano sul panaro dove si ritirò, dopo la morte del marito, maria Antonietta manzini Altobello

7 recentemente in collaborazione con l’i.s.p.r.A. di ozzano emilia, detentrice degli originali, e la
società di storia della fauna “Giuseppe Altobello”, la biblioteca provinciale “pasquale Albino” di cam-
pobasso ha curato l’acquisizione digitale dei cataloghi della collezione Altobello, mettendo così al sicuro
un prezioso patrimonio storico e culturale di notevole interesse scientifico.

8 Acquistata nel lontano 1933 da Alessandro Ghigi come collezione di studio per il laboratorio di
Zoologia Applicata alla caccia da lui fondato, è oggi custodita tra il museo di Zoologia dell’università
di bologna e l’i.s.p.r.A. di ozzano emilia. nel 1967 il laboratorio assunse la denominazione di “istituto
nazionale di biologia della selvaggina” e in seguito, con la legge n. 157 del 1992 in materia venatoria,
venne trasformato nell’istituto nazionale della Fauna selvatica. con successivo decreto del 2008 venne
incorporato nell’attuale istituto superiore per la ricerca e protezione Ambientale (i.s.p.r.A.).
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